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Secondo il rapporto Eures “Finché vita non ci separi… Caratteristiche ed evoluzione dei matrimoni in Italia”, in Italia, ci si sposa sempre meno e aumentano le separazioni e i divorzi, che hanno raggiunto il ritmo di uno ogni quattro minuti. E non ci si lascia più per “colpa”, ma per intolleranza reciproca, e consensualmente. 

Nel 2003 le separazioni sono state 81.744 e i divorzi 43.856 con un incremento rispettivamente del 2,6% e del 4,8% in confronto con l’anno precedente. Negli ultimi 10 anni entrambi i fenomeni sono aumentati circa del 59%, con un picco tra il terzo e il quinto anno di matrimonio.

Nel 2003, il 69,5% delle separazioni e il 60,4% dei divorzi hanno riguardato coppie con figli avuti durante l’unione. I figli coinvolti nella crisi coniugale dei propri genitori sono 96.031 nelle separazioni e 41.431 nei divorzi. Oltre la metà delle separazioni e oltre un terzo dei divorzi hanno coinvolto almeno un figlio minore. Il 61% dei figli minori coinvolti nelle separazioni concesse nel 2003 aveva un’età inferiore agli 11 anni. Al momento della pronuncia del divorzio, però, i figli sono solitamente più grandi: quelli al di sotto degli 11 anni sono il 41,3%. 

Nell’80% dei casi i figli minori sono stati affidati esclusivamente alla madre, solo nel 12% ad entrambi i genitori con l’affido congiunto (www.istat.it).

Ma da marzo 2006, il nuovo testo di legge sull’affido condiviso, che si basa sul principio della bi – genitorialità, promette che questi dati cambieranno, permettendo una reale continuità educativa da parte di entrambi i genitori, anche in situazione di separazione e divorzio.

Ma starà andando proprio così? Il nobile intento del legislatore verrà letto, tradotto e applicato pensando realmente all’interesse dei minori coinvolti, loro malgrado, nei conflitti degli adulti?

Lo abbiamo chiesto ad un avvocato, ad una insegnante, ad una psicologa e ad una mediatrice familiare, i quali, ognuno dal proprio punto di vista, ci hanno offerto spunti di riflessione, luci e ombre di una riforma aspettata per anni e forse ancora incompleta…

L’affidamento condiviso: un commento al nuovo testo di legge

Marika Stigliano

E’ noto come la legge 8 febbraio 2006 n° 54, entrata in vigore il 16 marzo successivo, ha modificato la disciplina del diritto di famiglia introducendo il principio della bigenitorialità inteso come diritto del minore a mantenere un rapporto equilibrato e continuativo con ciascun genitore (art. 155 I° comma C.C.) Pertanto, in tema di affidamento, la prospettiva rispetto al passato si è capovolta essendo divenuto la regola, nello spirito della legge, l’affidamento condiviso, e l’eccezione l’affidamento esclusivo. Prima facie sembrerebbe che per l’affidamento condiviso, nell’intento del legislatore, ci sia una presunzione di rispondenza all’interesse del minore. In realtà, poiché la norma dice che il Giudice deve valutare prioritariamente la possibilità che i figli vengano affidati ad entrambi i genitori, tale valutazione è subordinata alla verifica che l’affido condiviso corrisponda effettivamente all’interesse del minore.

Anche se la legge non dà una definizione di affidamento condiviso, dal tenore della norma si desume che in tale ipotesi entrambi i genitori mantengono l’esercizio della potestà e insieme dovranno prendere le decisioni di maggiore interesse per i figli (relative all’educazione, all’istruzione, alla salute), naturalmente nel rispetto delle loro inclinazioni naturali e delle loro aspirazioni. Entrambi i genitori dunque assumono uguali poteri e responsabilità nello sviluppo fisico e morale dei figli e una condivisione delle decisioni che riguardano anche gli aspetti più marginali della loro vita. Di conseguenza i figli dovrebbero mantenere la stessa relazione con entrambi i genitori. La legge tuttavia fa salva la possibilità di disporre l’esercizio disgiunto della potestà limitatamente alle questioni di ordinaria amministrazione (art. 155 III° comma). E’ quest’ultimo aspetto quello che differenzia l’affido condiviso da quello congiunto, già previsto dal nostro ordinamento. In sostanza, nel consentire che, per quanto attiene all’ordinaria amministrazione, ciascun genitore possa gestire il figlio senza l’interferenza dell’altro, il legislatore vuole evitare che la mancanza di collaborazione possa rendere difficile l’esercizio congiunto della potestà.

Naturalmente il Giudice dovrà comunque stabilire con quale genitore il figlio risiederà stabilmente in quanto i minori hanno l’esigenza di avere punti di riferimento stabili anche sotto il profilo abitativo. Al riguardo uno degli equivoci che genera l’affidamento condiviso è proprio quello relativo all’abitazione del minore: ne sappiamo qualcosa noi legali, letteralmente bersagliati dalle telefonate dei clienti, preoccupati che ciò significhi che il minore debba trascorrere un certo numero di giorni con la madre e altrettanti con il padre. Ma questo è l’affidamento alternato (che nulla ha a che vedere con il condiviso), che è sempre stato scarsamente applicato nelle pronunce di merito proprio perché impedisce al minore di avere precisi punti di riferimento.

Come pure il Giudice dovrà necessariamente porre a carico del genitore con il quale il figlio non convive la corresponsione di un assegno periodico di contributo al mantenimento e determinare tempi e modalità della presenza del minore presso ciascun genitore (art. 155 II° comma).

Pertanto l’affidamento esclusivo rimane ipotesi residuale e limitata ai casi in cui vi siano fatti e comportamenti specifici talmente gravi da sconsigliare l’affido condiviso.

In sostanza il Giudice nel decidere che tipo di affidamento applicare deve assolvere un compito non certamente facile: percepire in concreto l’interesse del minore, compito piuttosto arduo considerando i pochi elementi di cui dispone il magistrato all’udienza presidenziale. Anche se in realtà l’art. 155 sexies stabilisce che il Giudice, prima dell’emanazione anche in via provvisoria dei provvedimenti riguardo ai figli, può assumere ad istanza di parte o d’ufficio, mezzi di prova, nonché l’audizione del minore che abbia compiuto i dodici anni o anche di età inferiore se capace di discernimento. Inoltre, ai sensi del secondo comma della norma citata, il Giudice può rinviare l’adozione di detti provvedimenti qualora i coniugi concordino nell’intraprendere un percorso di mediazione familiare onde raggiungere un accordo soprattutto per quanto attiene la tutela dell’interesse dei figli. 

In realtà, quanto alla prima previsione, ciò che accade di norma nelle aule di Tribunale fa ritenere altamente improbabile che il Giudice rinvii l’adozione dei provvedimenti provvisori per assumere mezzi di prova. Purtroppo le cause di separazione sono così numerose che le udienze presidenziali vengono per la maggioranza tenute in maniera molto frettolosa e il Giudice, nel decidere, si basa su quanto ha appreso dall’ascolto dei coniugi, sugli scritti degli avvocati e sui documenti prodotti. Forse un po’ poco per valutare quale sia in concreto l’interesse del minore!! Quanto alla mediazione familiare, fa piacere che tale istituto abbia avuto, seppure indirettamente, un riconoscimento legislativo e che l’eventuale invio in mediazione sia effettuato solo previo consenso delle parti. Certo vi sono molti interrogativi sul punto. Ad esempio, chi individua il centro di mediazione cui rivolgersi?Il Giudice, gli avvocati o le parti? E ancora, posto che il percorso di mediazione familiare dura necessariamente qualche mese, ciò potrebbe scontrarsi con l’esigenza di celerità che sta alla base dei provvedimenti in tema di affido.

Concludendo queste brevi note, ritengo che l’affidamento condiviso debba essere applicato non come regola, ma verificandone concretamente la reale rispondenza all’interesse del minore. A mio sommesso avviso detto interesse non sussiste non solo quando un genitore presenti delle capacità genitoriali molto carenti, ma anche quando vi sia fra i coniugi un’alta conflittualità: è evidente che in tale ipotesi ogni decisone da prendere riguardo ai figli sarà l’ennesima occasione per litigare, con evidenti ripercussioni negative a carico dei medesimi. 

Pur essendo pienamente d’accordo con il principio della bi-genitorialità, ritengo che la nuova normativa, di difficile interpretazione ed applicazione, anziché sedare il conflitto familiare e gestirlo nell’ottica della conciliazione, possa al contrario provocare un aumento della conflittualità genitoriale con conseguente incremento del contenzioso. 

E chi ne farà le spese saranno i figli.   

Figli di genitori separati… il punto di vista della scuola

Stefania Mestriner

Una nota psicologa (A. Oliviero Ferraris) riporta in un suo recente libro, una serie racconti tratti da conversazioni avute con i figli di genitori di separati. Emerge, lampante, la lacerazione interiore che colpisce indistintamente ogni bambino indifferentemente all’età o al sesso nel momento in cui subiscono la separazione dei genitori. Nel processo evolutivo separarsi significa distinguersi, farsi autonomo, individuo e soggetto: la separazione è tappa fondamentale nel processo di crescita del bambino, che si affranca dalle figure genitoriali, e il nostro distinguerci e nascere come soggetti ha sempre a che fare con un separarci collettivo, da una vecchia identità. L’essenza di tutto questo in un processo di separazione all’interno della coppia interviene in modo schiacciante nell’iter evolutivo del bambino. Come arginare tutto ciò? Tutti i bambini sono profondamente scossi e turbati dalla separazione. Non capiscono (loro ancora meno dei genitori) quello che succede, hanno una terribile paura di essere abbandonati e di essere loro la causa di ciò che accade. Non a caso rabbia, tristezza, regressioni, aggressioni e somatizzazioni varie si possono accompagnare a questo difficile evento. Gli adulti sono spesso sopraffatti dai loro vissuti dolorosi e contradditori e hanno bisogno di un aiuto psicologico per essere sostenuti.

Se da un lato i genitori dovrebbero farsi seguire non solo legalmente durante la separazione (mediatore familiare, psicologo…), i loro figli dovrebbero poter usufruire di un tessuto specialistico che permetta loro di rielaborare con tranquillità il lutto che si trascina inevitabilmente la separazione. I genitori covano rabbia durante il processo di separazione e si incolpano l’un l’altro per il divorzio; così amarezza, rifiuto, tradimento ed abbandono non li mette in grado di soffermarsi sui bisogni dei figli. Questi vissuti che sono inevitabili, possono essere superati. Molti invece, nonostante la separazione, non smettono di litigare, non possono chiudere il matrimonio definitivamente, rimangono emozionalmente legati, anche se il legame è doloroso. Chiudere psicologicamente un matrimonio è molto più difficile che risolvere la causa in tribunale. Chiudere con il passato significa anche accettare l’ambivalenza dei propri sentimenti. E’ questo l’epicentro del trauma per i figli: l’ambivalenza dei sentimenti, la non chiarezza e coerenza di un messaggio verbale contrapposto a quello non verbale. In una società della globalizzazione e della frammentazione non è per nulla facile trovare un ruolo, una propria identità fondata su radici ben costituite; se manca l’appoggio delle figure adulte di riferimento oppure la sicurezza nel tempo che lo sorreggano nonostante le naturali vicissitudini e frustrazioni che la vita stessa gli riserva, il bambino oltre al disorientamento sperimenta la solitudine.

La famiglia in tal caso delega la scuola, agenzia educativa primaria accanto a quella genitoriale, nel risolvere o quantomeno attenuare il disagio interiore del bambino.

Ma la scuola cosa risponde? E come risponde?

I bambini si sentono disorientati da tanta incertezza. Ecco allora l’importanza di due figure centrali per il bambino che in questo periodo lo sostengano e lo affianchino: l’insegnante curricolare e l’insegnate con incarico di psicopedagogista, già presenti in diversi istituti comprensivi, ma non in tutti.

Soffermiamoci a valutare come rispondere al grido di aiuto di questi bambini che, nel nome dell’integrazione sociale e psico-affettiva (di cui tanto si parla), hanno il diritto di interagire ed usufruire di qualsiasi risorsa atta al raggiungimento di tale proposito.

L’Università Cattolica di Milano rappresenta un valido esempio di prevenzione e sostegno del disagio per i bambini con genitori separati. A Marzo di quest’anno è stato dato il via ai “Gruppi di parola” promossi dal Servizio di psicologia clinica per la coppia e la famiglia di Milano, coordinati da una mediatrice familiare e psicologa: Costanza Marzotto.

“Questa iniziativa – sostiene la Marzotto - ha una lunga tradizione all’estero, in particolare in Quebec, e in Europa in Paesi quali la Francia, il Belgio, la Scozia, da tempo viene proposto uno spazio dedicato ai figli di genitori separati, che trovano qui la possibilità di esprimere dubbi, preoccupazioni, insicurezze, desideri. Sono i genitori stessi a segnalare il bisogno dei figli di parlare, un’esigenza confermata dagli insegnanti che leggono il disagio nelle difficoltà di apprendimento o di relazione a scuola. Per circa due anni prima e dopo il momento della separazione, infatti, i bambini hanno la mente “ingombrata” da pensieri che non li lasciano liberi e sereni”.

Una diversa organizzazione della vita familiare sotto due tetti può portare certo un disorientamento per un periodo più o meno lungo. Per qualcuno purtroppo, questo resta un problema per tutta la vita, come ci segnalano alcune ricerche condotte con giovani adulti figli di separati, soprattutto quando la figlia/o si sente caricata/o del sostegno del genitore “abbandonato”.

L’obiettivo di questi “Gruppi di parola” è quello di far percepire ai bambini la sensazione di far parte di un gruppo con cui liberamente condividere lo stesso problema, anche perché in alcuni casi prevale la vergogna di parlare della situazione di casa ad amici e compagni di scuola e aleggia il senso di colpa per la separazione dei genitori in cui il bambino si sente, per assurdo, l’unico responsabile.

Altre iniziative all’interno dell’istituzione scolastica sono state attuate con la collaborazione volontaria di insegnanti, resesi disponibili, sollevate dall’incarico curricolare per volere del Collegio dei Docenti, che hanno attivato un servizio di osservatorio e consulenza all’interno del Circolo Didattico o Istituto Comprensivo rivolto anche all’emergere del disagio della separazione. L’insegnante psicopedagogista fornisce la propria competenza e si propone come punto di riferimento per gli altri insegnanti, per i bambini ed anche per i genitori. In tal modo il bambino viene costantemente monitorato da una figura specializzata che vive all’interno dell’ambiente scolastico e che può osservare dinamiche o suggerire interventi mirati sia alla scuola che alla famiglia per aiutare il bambino a superare gradatamente il “trauma” (attività di piccolo gruppo, giochi di relazione, giochi di comunicazione,conoscenza e uso del canale empatico….).

Ma le scuole che hanno operato coraggiosamente queste iniziative sono pochissime. Mancano i fondi. Manca la cultura della prevenzione. Manca la valenza di un credo sociale collettivo.

Non si tratta solo ed esclusivamente di rispondere ad una lacuna economica, la scuola, le insegnanti, i bambini e le bambine chiedono di più.

La scuola spesso si ritrova a tamponare più che a contribuire a sanare una ferita. Esperienze di vita scolastica con bambini che soffrono ne troviamo a iosa, ma il dato preoccupante è l’innalzamento a livelli esponenziali del comune denominatore dello squilibrio affettivo. 

In particolare nei figli di genitori separati l’insegnante si trova davanti ad un bambino ipersensibile, molto attento alle dinamiche relazionali sia del gruppo dei pari che del binomio adulto- bambino (tono di voce, postura, contatto fisico, messaggio verbale…..), insicuro, restio alle novità o ai cambiamenti improvvisi dettati magari dai normali imprevisti che scandiscono la quotidianità. Spesso evidenzia una bassa stima di sé stesso ed un forte e lancinante bisogno di continue conferme dall’esterno per ciò che riguarda il suo percorso d’apprendimento ed anche per quanto concerne l’importanza del suo contributo affettivo all’interno della classe.

Questa sua fragilità interiore spesso si traduce in un comportamento pressoché ambivalente. L’incapacità di gestire ulteriori frustrazioni o conflitti a scuola, perché troppo dolorosi da aggiungere al carico di sofferenza, sfocia o in aggressività immotivata verso oggetti o compagni di classe (atteggiamenti che a volte segnano le tappe del bullismo) oppure si tramuta in chiusura e totale riservatezza rispetto al mondo esterno, quasi come se il ruolo da interpretare nella propria vita fosse quello dello spettatore e non del protagonista. Se ad esempio l’amico/a del cuore un bel giorno preferisce allargare le proprie vedute e allacciare ulteriori contatti, può essere vissuto come un vero e proprio abbandono, tanto che in alcuni casi (per fortuna non sempre ricorrenti) può trasformarsi in un piccolo “lutto” personale e precludere o perturbare l’andamento del profitto scolastico. Altro esempio sono le costruzioni mentali basate sull’esistenza di un fratello o sorella maggiore, che di fatto non sono reali ma che vengono descritti con dovizie di particolari (nome, caratteristiche fisiche, data di compleanno, disegni, dialoghi…), con i quali il bambino ha stabilito un legame molto forte basato sull’idea che siano quasi dei supereroi capaci di proteggerlo nei conflitti con i compagni oppure nel risolvere qualsiasi problema. In ogni caso ciò che appare evidente agli occhi dell’insegnante è l’incapacità da parte del bambino di misurarsi con equilibrio nella sfera degli affetti sia nell’ambito familiare che in quello sociale e scolastico.

A mio parere, la scuola negli ultimi anni si trova a dover espletare un ruolo per il quale non sempre strumenti, programmi o indicazioni scolastiche e personale docente risultano esserne adatti. La deficienza in tal senso proviene sia dal risvolto sociale e culturale, sempre più complesso da interpretare e da governare, che da quello specificatamente organico della scuola: numero di insegnanti sempre più ridotto con un numero molto alto di alunni per classe. Ne consegue che in entrambi i casi spesso l’insegnante si ritrova ad essere da solo (impreparato, frustrato e demotivato) nel dover affrontare e predisporre un intervento mirato ed adeguato, senza seguire un protocollo prestabilito e spesso senza un supporto specialistico a cui far riferimento. L’istituzione scolastica garantisce la libertà e la volontà del singolo, di rispondere ai bisogni dei bambini facendo appello alla spesso citata coscienza professionale, ciò che manca però è una coscienza di gruppo supportata da un’adeguata formazione e dalla possibilità di agganciarsi ad una rete di figure specializzate a cui l’insegnante stesso può chiedere un consiglio o un confronto all’interno della realtà scolastica in cui opera.

In sintesi i bisogni dei bambini e i bisogni dei docenti spesso corrono su due binari distinti senza incrociarsi.

E allora che dire? Rispondere che si fa quello che si può suona un po’ come “lavarsene le mani”…è come vuotare un secchio d’acqua con un colino bucato.

La società in cui viviamo ci insegna a non prevenire i disagi, a preoccuparsene quando arrivano. Il punto è che la nostra società futura sono i nostri figli: bambini super informatizzati e cognitivamente precoci, ma che devono costantemente combattere con una fragilità emotiva ed affettiva a volte schiacciante con la solitudine nel cuore, consapevoli che gli adulti hanno sempre ragione anche se spesso li lasciano da soli. 

Cosa rispondiamo noi adulti?
Quando mamma e papà si separano

Germana Giora

Recenti sviluppi legislativi nella normativa italiana in materia di separazione e divorzio hanno introdotto l’affido condiviso come modalità privilegiata di affidamento dei figli in caso di separazione dei genitori (nuovo testo dell’art. 155 c.c.). 

La norma afferma come fondamentale il diritto–dovere alla bi-genitorialità, il che sta a significare che ad entrambi i genitori, seppur separati, si chiede di partecipare in uguale misura all’educazione dei figli e di condividere le decisioni di maggior importanza relative all’educazione, all’istruzione e alla salute degli stessi. L’affidamento esclusivo non è scomparso, ma è relegato ai soli casi in cui l’affidamento all’altro genitore sia ritenuto dal giudice contrario all’interesse del minore. L’affidamento condiviso, si differenzia dal precedente affidamento congiunto principalmente nella misura in cui prevede, per la sua applicabilità, un accordo mediato da parte dei coniugi, il così detto “progetto di affidamento condiviso” da predisporre prima di presentarsi davanti al giudice e da allegare obbligatoriamente all’atto di separazione nella prima udienza presidenziale.

Al di là di questioni meramente tecniche, la legge si propone di garantire, dopo la separazione, una pari partecipazione e responsabilità di entrambi i genitori alla gestione e all’educazione dei figli, in virtù del nobile principio secondo cui pur venendo meno la coppia coniugale rimane quella genitoriale. Tuttavia ne consegue che la condizione indispensabile perché il minore possa effettivamente trarre beneficio dall’affidamento condiviso è che vi sia un sostanziale accordo tra i suoi genitori.

Chi si trova ad operare a stretto contatto con queste realtà (psicologi, avvocati, mediatori familiari, ecc…) sa che spesso il livello di conflittualità tra due coniugi in fase di separazione è estremamente elevato e che la questione dell’affidamento dei figli, in genere, acuisce ulteriormente i disaccordi. 

La separazione è per sua natura un evento conflittuale e doloroso nella vita di una persona; per essere affrontato e superato esso richiede un tempo adeguato per l’elaborazione psichica dell’evento, e per una riorganizzazione della propria vita. La nostra esperienza di operatori consultoriali ci porta a ritenere che in questi casi la disponibilità al ruolo genitoriale emerga nella misura in cui si sia verificato, nella persona, un recupero delle tensioni interne ed esterne connesse all’evento separazione, e sia dunque avvenuta una certa elaborazione della sofferenza rispetto alla storia coniugale. 

Alle coppie in fase di separazione o già separate il Centro S. Maria Mater Domini offre da tempo strumenti quali la consulenza di coppia, il sostegno alla genitorialità e la mediazione familiare; da qualche anno vengono anche organizzati gruppi di sostegno per genitori separati con lo scopo di fornire uno spazio/tempo di condivisione e apprendimento per quei genitori che hanno alle spalle un legame coniugale fallito e che si trovano ad affrontare l’educazione dei propri figli alla luce di questa nuova realtà. 

All’interno del gruppo i partecipanti (singoli uomini e donne, non coppie o ex coppie) possono mettere in comune le loro esperienze attraverso il raccontarsi e l’ascolto reciproco; queste narrazioni e il ruolo di un facilitatore (un operatore del Centro) forniscono un contesto di aiuto che, oltre alla possibilità di confronto e di superamento del senso di isolamento, consente di sperimentare la normalizzazione dell’evento separazione, al di là di qualsiasi logica patologizzante. Nel corso degli incontri vengono proposte varie tematiche prevalentemente centrate sulla concretezza della vita quotidiana del bambino e sulla mappa delle sue relazioni attuali. Vengono ad esempio trattate la comprensione da parte dell’adulto del mondo del bambino e delle sue principali tappe di sviluppo; la rivelazione della separazione ai figli; la ridefinizione dei rapporti con le famiglie di origine, con gli amici, con gli insegnanti; la presenza di un eventuale nuovo compagno nella vita del genitore.

Pur trattandosi di un intervento basato essenzialmente sulla genitorialità, i partecipanti (a netta prevalenza femminile) esprimono sempre il bisogno, almeno nelle fasi iniziali, di parlare di se stessi e di raccontare le proprie emozioni nei confronti dell’ex coniuge; del resto il benessere del genitore è il prerequisito per poter affrontare gli argomenti riguardanti il benessere dei figli. Ma in tal senso constatiamo sempre più una certa difficoltà, in chi inizialmente ci contatta dichiarandosi interessato, ad aderire poi all’iniziativa; pare infatti che le questioni dolorose, ed evidentemente ancora irrisolte legate alla precedente vita coniugale, non rendano contemporaneamente disponibili a confrontarsi serenamente sul piano della genitorialità. Parlare dei figli infatti presuppone parlare di se stessi come genitori, ma presuppone anche la capacità di superare i conflitti e sanare il proprio dolore per poter cogliere e contenere quello dei figli. 

Per salvaguardare il proprio ruolo genitoriale dal conflitto coniugale

Tamara Tonet

La separazione e il divorzio indicano la fine del matrimonio, dell’unione tra due adulti, ma non la fine della relazione tra genitori e figli. La genitorialità inizia con il desiderio di un figlio e non si conclude mai, qualunque evento accada alla persona, alla coppia o alla famiglia. 

La separazione implica per tutti, adulti e bambini coinvolti, un processo di perdita e un senso di forte cambiamento.

La reazione dei figli dipende dalla loro età e dalla situazione familiare nella sua complessità. Ad esempio se la conflittualità tra genitori è molto alta o se ci sono situazioni di violenza, la separazione, per i figli, può essere vissuta come una “liberazione”; più spesso essi si sentono impauriti, abbandonati o respinti dal genitore che se ne va, timorosi di perdere anche l’altro genitore, molti si sentono colpevoli e anche arrabbiati con uno o entrambi i genitori. 

I bambini non sono in grado di esprimere la sofferenza attraverso le parole. Più spesso la manifestano con il comportamento. In base alla loro età dimostrano il proprio dolore in modi diversi, ad esempio essi possono diventare aggressivi o capricciosi, regredire in comportamenti infantili, avere incubi, difficoltà di addormentamento o frequenti risvegli, diminuzione del rendimento scolastico…

Molto dipende dal comportamento dei genitori, prima, durante e dopo la separazione. Ecco, allora, alcuni comportamenti utili per aiutare i bambini ad affrontare la separazione dei genitori:

 Esplicitate ai vostri figli la decisione di separarvi: essi infatti vivono con voi e respirano la tensione e il conflitto che respirate voi; probabilmente non comprendono cosa accade, ma avvertono un clima di sofferenza e disagio. 

 Rassicurateli che come adulti spetta a voi il compito di trovare una soluzione che possa andare bene per tutti, anche per i piccoli. Non permettete ai figli di assumersi responsabilità che non competono loro, ad esempio dicendo: “Stiamo insieme per il bene dei figli”, la separazione è lo scioglimento del vincolo coniugale non di quello genitoriale. 

 Cercate di trovare degli accordi di separazione (affidamento, modalità di visita, aspetti economici…), che abbiano come base il rispetto e la tutela dei piccoli, non solo dei grandi.

 Ricordate che siete voi i protagonisti della separazione, non delegate ad altri le scelte per la vostra vita e per quella dei vostri figli.

 Lasciate che i bambini conoscano i vostri stati d’animo riguardo alla separazione, se negate il dolore, anche i bambini potrebbero sentirsi autorizzati a farlo.

 Evitate di criticare l’altro genitore davanti ai figli, ciò li fa sentire obbligati a schierarsi e non permette loro di continuare a voler bene ad entrambi i genitori.

 Non utilizzate i figli come “mediatori” o “messaggeri” tra genitori.

 Rassicurate i vostri figli che gli adulti sono capaci di “stare da soli” quando essi non sono con loro, anzi la lontananza permette a genitori e figli di raccontarsi le molte cose che sono successe durante l’assenza.

 Avere due case per i figli significa adattarsi a spazi, tempi e regole diverse. Lo stile educativo invece, dovrebbe essere il più possibile condiviso.

 I nuovi partner vanno “introdotti” nella vita dei figli in modo graduale e sincero.

 È importante, per quanto possibile, che ad alcuni “eventi speciali” dei figli (es. spettacolini scolastici, diploma, ritiro delle pagelle, cerimonie religiose…) siano presenti entrambi i genitori.

Quando la separazione diviene inevitabile, spesso gli adulti tendono ad agire d’impulso, volendo accelerare quanto più possibile il tempo per la separazione di fatto e legale. Questo può essere dannoso per i piccoli e anche per i grandi. Infatti, la separazione va elaborata prima di essere agita e i genitori devono imparare a comunicare tra loro per quanto riguarda i loro figli: questo è impossibile da fare se gli adulti sono in aspro conflitto o se non si riesce ad accettare quanto successo. Per questo si sta diffondendo la cultura della Mediazione Familiare, essa è una modalità di negoziazione attraverso cui i genitori, aiutati da una persona esperta e neutrale, possono fronteggiare la riorganizzazione, che si è resa necessaria dopo la decisione di separarsi. Solitamente si svolge gratuitamente, presso i consultori familiari, pubblici o privati. In questo percorso i genitori apprendono nuove modalità comunicative per prendere accordi che riguardano i figli, nel rispetto dei loro bisogni e delle loro risorse e imparano a condividere gli aspetti formativi fondamentali per la crescita dei bambini, che hanno il diritto di continuare ad essere educati da entrambi i genitori. 


Incontri di gruppo per genitori separati
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Vengono organizzati gruppi per genitori separati perché nel condividere le esperienze, i dubbi, le domande e le fatiche di questa situazione, possano essere più consapevoli dei bisogni dei propri figli e soprattutto delle proprie risorse per aiutare i figli stessi a crescere in un contesto educativo il più possibile libero da conflitti. Negli incontri, condotti da esperti formati in mediazione familiare, si parlerà di:

· cambiamenti legati alla separazione sia per i piccoli che per i grandi;

· i vissuti e i fantasmi della separazione nei bambini e negli adolescenti;

· i segnali di disagio dei piccoli;

· l’importanza della continuità educativa tra i genitori separati;

· i rapporti tra ex-coniugi, con i parenti, con la scuola; 

· i figli nelle famiglie ricostruite;

· come attenuare i conflitti e i sensi di colpa.
“Questo è un servizio che proponiamo - ci dice la responsabile del consultorio di Venezia Anna Del Bel Belluz - come risposta ad un disagio nel rapporto educativo con i propri figli, successivo ad una separazione, che spesso constatiamo in molti dei nostri utenti. 

Il gruppo può essere l’occasione per riflettere su significati e sui comportamenti da assumere in queste situazioni in quanto è fondamentale salvaguardare la genitorialità che è "altro", rispetto all’esito infelice di una relazione di coppia”.

Per ogni gruppo sono previsti 8 incontri di 2 ore ciascuno. 

Ogni gruppo si compone al massimo di 15 persone. 

Viene richiesto un contributo di €. 100,00 a partecipante. 

I gruppi si incontreranno nelle sedi dei tre consultori di Venezia, Mestre ed Eraclea.
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S. Croce 2117 - Venezia

Tel. e fax 041-5240711

e-mail csmmd@libero.it

Orario di apertura: 

Lunedì e martedì dalle 9.00 alle 19.00, 

mercoledì, giovedì, venerdì 

dalle 9.00 alle 17.30



Via Querini 19/a - Mestre

Tel. e fax 041-3969004

e-mail: csmmd@libero.it

Orario di apertura: 

lunedì dalle 9.00 alle 13.00, 

giovedì dalle 9.30 alle 18.00



Via Fratelli Bandiera 5 - Eraclea 

Tel. e fax 0421 - 232600

e-mail: centro_consulenza@libero.it

Orario di apertura: 

lunedì e giovedì dalle 9.00 alle 19.00, 

mercoledì dalle 8.30 alle 14.30
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� Avvocato e mediatrice familiare


� Insegnante di Scuola Primaria, Istituto Comprensivo “G. Matteotti”, Maerne (VE)


� Psicologa e mediatrice familiare, Associazione Centro S. Maria Mater Donini onlus


� Psicologa e mediatrice familiare, Associazione Centro S. Maria Mater Domini onlus
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